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Da oggi gli incontri a tre al ministero 
Verso una fase nuova della contrattazione 
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Per controllare e ridurre l'in­
flazione. finora sono stati 
sperimentati due strumenti 
fondamentali: uno è la re­
strizione della offerta di mo­
neta, l'altro è la limitazione 
della dinamica del redditi. 
Non sono puri mezzi tecnici: 
Infatti, l'uno è legato alla 
teoria che l'inflazione sia un 
fenomeno essenzialmente 
monetarlo, determinato da 
una eccessiva quantità di 
moneta; l'altro deriva dall'i­
dea che l'inflazione scaturi­
sca dalla lotta tra l diversi 
ceti svelali per assicurarsi 
una fetta sempre più ampia 
del reddito prodotto. La pri­
ma opzione è quella tradizio­
nale della destra vecchia e 
nuova, che fa perno sulla In-
dlmostrata tendenza del 
mercati all'equilibrio, pur­
ché >non disturbati; Insieme 
alla scommessa sull'effica­
cia di una risposta autorita­
ria afte pressioni sociali. La 
seconda è stata patrimonio 
di una 'Sinistra* economica e 
politica la quale pone il con­
senso sociale e il ruolo attivo 
dello stato sullo stesso plano, 
o anche prima, delle 'auto­
nome* leggi del mercato. 

In questi anni, Il rientro 
dall'inflazione è stato gestito 
dal diversi paesi o nel primo 
o nel secondo modo. La Gran 
Bretagna, gli Stati Uniti, Il 
Belgio si sono mossi con più 
coerenza sulla strada mone­
tarista. Hanno ridotto l'in­
flazione, ma II prezzo pagato 
In termini di disoccupazione 
è stato più alto che In tutti gli 
altri paesi. Lungo la strada 
di un accordo sulla dinamica 
del redditi (esplicito o Impli­
cito) si sono mossi la Germa­
nia, l'Austria, la Svezia e la 
Francia. Anch'esse hanno 
controllato l'inflazione, ma II 
costo per l'occupazione è sta­
to nettamente inferiore. 

L'Italia ha seguito un po' 
l'altra via, ha usato 11 'basto­
ne* monetarista e la «carota» 
di una politica del redditi In­
diretta, che faceva perno sul­
le tasse per 'premiare* o 'pu­
nire* chi viola i tetti stabiliti. 
È questa la filosofia che ha 
ispirato l'accordo del 22gen­
naio. Tuttavia, un mix tanto 

Così ha fatto 
Reagan, 

così invece 
Mitterrand 

contraddittorio non ha pro­
dottogli effetti sperati né sul 
fronte dell'inflazione né su 
quello della disoccupazione. 

Il governo Craxl, cosi, ha 
posto la 'politica del redditi* 
al centro del suo programma 
di governo, affidando sia alla 
leva monetarla, sia al bilan­
cio pubblico un ruolo ausi­
liario. Ma quale politica del 
redditi? Una, intanto, di tipo 
diretto e non solo a posterio­
ri, come quella tentata da 
Spadolini. Ma ben presto la 
discussione si è ristretta al 
costo del lavoro, anzi, soltan­
to del salari. 

Ciò non solo è pericoloso 
politicamente e socialmente, 
ma è destinato a non essere 
abbastanza efficace neppure 
sul plano economico. L'espe­
rienza Insegna, infatti, che 
comprimere l salar! e lascia­
re che le tariffe o 1 prezzi al 
consumo vadano per conto 
loro finisce per provocare 
stagnazione e Inflazione nel­
lo stesso tempo. Oppure, se 
non si mettono sotto control­
lo le rendite o i redditi del ce­
ti medio-alti si colpiscono I 
consumi di massa, ma non 
quelli di lusso. E non si ha la 
sostituzione di consumi in­
temi con investimenti per e-
sporVuione, quindi non si 
produce un riequlllbrlo 
strutturate della bilancia 
commerciale. Insomma, fer­
mare solo I salari ripropone 
tutti i vincoli che bloccano il 
rilancio del nostro sistema e-

conomlco. 
I sostenitori della linea li­

berista mostrano l'esemplo 
del Giappone, dove la pro­
duttività ha più che compen­
sato la crescita delle retribu­
zioni reali. Ma, certo, le con­
dizioni economiche e Istitu­
zionali giapponesi. Il grado 
di consenso che il sistema in­
dustriale ancora riceve a li­
vello di massa, tuttoclòèlm-
proponlblle non solo in Ita­
lia, ma In nessun altro paese 
europeo. 

Negli Stati Uniti, la stretta 
monetaria è stata accompa­
gnata da una riduzione-del 
salari per addetto che ha fat­
to diminuire del 50% la dina­
mica del costi. Ma gli USA, in 
questi anni, hanno realizzato 
una delle più grandi ristrut' 
turazloni Industriali della 
storia, creando nuovi settori, 
nuove fabbriche in località 
nuove, immettendo sul mer­
cato del lavoro milioni di le­
ve, per lo più femminili. La 
chiave della ripresa america­
na è qui, non tanto nella di­
namica, del resto oscillante 
con la congiuntura, del costo 
del lavoro. 

Nel caso della Germania, 
altro esemplo sempre sven­
tolato. il contenimento dell' 
inflazione si è accompagna to 
sì con la moderazione rìven-
dtcatlva dei sindacati, ma 
anche con un costante au­
mento del salari reali negli 
anni della recessione. Questa 

lezione del 'modello tedesco* 
1 Gorìa o l Merloni si scorda­
no sempre di citarla. E di­
menticano di dire che II sala­
rio reale si è già ridotto in 
Italia, sia al lordo sia al netto 
delle tasse, senza che abbia 
prodotto benefici, neppure 
per il sistema delle Imprese. 

Altra storia è il caso fran­
cese. Qui la via d'uscita asta­
ta una politica dei redditi da 
•elettroshock*: un blocco e-
stremamente rigido, e rigo­
roso, ma temporaneo, dei 
prezzi e dei salari. Quattro 
mesi di 'gelata* e l'inflazione 
è scesa dal 14% tendenziale 
al 9%. Anche il problema di 
come uscire evitando che 
scattasse di nuovo la 'molla* 
del prezzi è stato risolto con 
efficacia, attraverso accordi 
con le associazioni dei pro­
duttori e con l sindacati. Na­
turalmente, la Francia ha 
potuto avvantaggiarsi di due 
condizioni: la prima, istitu­
zionale, riguarda VefFidenza 
e l'autorità dello stato. La se­
conda, politica, è inerente al 
grado di consenso avuto dal 
governo delle sinistre. Non 
che li blocco del prezzi e del 
salari, e la politica d'austeri­
tà, non abbia suscitato scon­
tenti, non abbia avuto essa 
stessa limiti e contraddizio­
ni. non abbia aperto nuove 
tferite* sociali. 

La Francia non è certo 
fuori dal guai. La sua mone­
ta è ancor più esposta della 
nostra al caro-dollaro e le 
due svalutazioni hanno im­
portato Inflazione dall'ester­
no. Tuttavia, alcuni dati ri­
sultano chiari: l'inflazione è 
rimasta per un lungo perio­
do ferma al 9 per cento. La 
disoccupazione ha mostrato 
qualche segno, sia pure limi­
tato, di miglioramento . Il 
potere d'acquisto del salari 
minimi e dei redditi fonda­
mentali è stato garantito. Il 
deficit della bilancia con l'e­
stero si è ridotto in modo 
consistente. Ciò vuol dire che 
questo è il modello da segui­
re? No, ma certo è una possi­
bilità sulla quale discutere in 
concreto. 

Stefano Cingolani 

«Non basta più la scala mobile 
arantire questa busta paga» 

A colloquio con i delegati della CGIL lombarda - I «circoli di qualità» dei metalmeccanici e il salario nero del 
mungitore - Come vede il sindacato la laureata senza lavoro - Cosa sa Goria di ciò che succede in fabbrica? 
Sono le voci di coloro che 
non entrano mal nel «tam­
tam» assordante e quotidia­
no delle cronache sindacali. 
nel grande «collage» fatto 
troppo spesso di battute, In­
terviste, parabole, «segnali». 
Le abbiamo raccolte e riela­
borate girovagando nel cor­
ridoi felpati della conferenza 
delia CGIL lombarda. Sono 1 
protagonisti di un sindacato 
segreto e occulto, il sindaca­
to reale. E c'è una cosa che 
balza subito all'occhio. La 
«verifica» sull'accordo del 22 
gennaio, l'appuntamento 
magico di Roma, qui viene 
vissuto con molto scettlcl-
smo.'come se si svolgesse su 
un altro pianeta. Loro — il 
bancario, 11 metalmeccanico, 
il mungitore, la disoccupata, 
la commessa — vogliono 
parlare d'altro, espongono 
problemi diversi. E più che 
teorie enunciano fatti, espe­
rienze. Una. annotazione si 
può ricav.Te: nel mondo del 
lavoro sta nascendo — chec­
ché ne dicano Scalfari e Ro­
miti — quello che Alfredo 
Relchlin ha chiamato un 
possibile patto per lo svilup­
po, senza soffocare l'autono­
mia dei diversi soggetti so­
ciali. E' l'alternativa — fatta 
di Innovazione, efficienza, 
produttività, miglior utiliz­
zazione degli impianti, redi­
stribuzione del lavoro — alla 
miope offensiva contro il sa­
lario. 

LA COMMESSA - Lavo-
ro all'ipermercato di Castel-
lanza, seimila metri quadra­
ti, un centinaio di dipenden­
ti. Mi chiamo Maurizia Botti 
e guadagno 800 mila lire al 
mese con la qualifica del 
quarto livello extra. Ogni 
mattina le mie compagne di 
lavoro mi chiedono che cosa 
sta facendo il sindacato. Non 
capiscono. La scala mobile? 
La modifichino pure per i li­
velli più alti. Ma Io posso for­
se scendere al di sotto di ot-
tocentomlla lire? Abbiamo 
fatto un accordo aziendale 
ed ora si lavora a turni di sei 
ore e quaranta per sei giorni. 
Cosi l'ipermercato è sempre 
aperto; è 11 nostro modo per 
utilizzare meglio gli impian­
ti. 

IL MUNGITORE — Neiia 
mia azienda, la Galli, a Cre­
mona, sono un superspecla-
lizzato. Faccio tutte le man­
sioni: dal trattorista, al ber­
gamino che vuol dire mungi­
tore. Ho 26 anni e mi chiamo 
Maurizio Gritta. Sono geo­
metra diplomato e vorrei l-
scrivermi all'università per 
fare filosofia. Amo Marx, 
Engels.. Bakunin. Lavoro sei 
ore d'Inverno: dalle 8 alle 11 e 
dalle 13 alle 16. Guadagno 
come paga base 903 mila lire, 
ma che poi diventano 770. 
Devi sapere però che esisto­
no bergamini che guadagna­
no anche 3 o 4 milioni al me­
se, facendo molti straordina­

ri. Spesso è salario nero. Ma 
che cosa c'entrano queste ci­
fre con la discussione sulla 
scala mobile? Alla Galli ci 
sono mille pertiche di terre­
no e 400 bestie tra manze e 
tori. I lavoratori dipendenti 
sono sette, tutti iscritti alla 
CGIL. Le stalle hanno te 
mungitrici a lisca di pesce 
con stacchi automatici; un 
modo di lavorare moderno, 
ma In ambienti ancora mal­
sani, senza aereatorl. Nella 
mia azienda se mi tolgono la 
scala mobile lo contratto di 
più? No, no, qui non si con­
tratta nulla. Il sindacato? 
Vorrei più democrazia e me­
no lottizzazione. 

IL METALMECCANICO 
— Voglio parlarti di espe­
rienze che servono ad au­
mentare la quantità e la qua­
lità del prodotto; che incido-

prannomlnato «1 circoli di 
qualità». I lavoratori si riuni­
scono in gruppo, discutono 1 
problemi, come migliorare la 
produzione, le condizioni 
ambientali. Vengono Indivi­
duate le cose da correggere. 
C'è un responsabile e c'è an­
che una piccola autonomia 
finanziaria, con un proprio 
budget. La vecchia figura del 
capo è distrutta. E' un modo 
per cadere nella trappola del­
ia filosofia aziendalistica, 
come dice qualcuno? O non e 
un modo per aprire al sinda­
cato nuovi spazi di contrat­
tazione su organizzazione 
del lavoro, organici, salarlo, 
orario, controllo del processi 
di ristrutturazione? Le nuo­
ve tecnologie aumentano la 
responsabilità del lavorato­
re; lui ha il potere più che 
mal di collaborare o di sabo­
tare. La produzione, non solo 
la quantità ma soprattutto la 

drizzano le orecchie. Noi sla­
mo quelli che hanno rinun­
ciato alle cosiddette scale 
mobili anomale, ti ricordi? 
Facciamo una inchiesta su 
chi ha rinunciato a qualche 
cosa In questi anni per salva­
re l'azienda Italia. 

LA DISOCCUPATA — s o -
no disoccupata e quando lo 
dico, in queste conferenze di 
organizzazione della CGIL, 
qualcuno replica: e allora 
che cosa ci fai qui? Ho man­
tenuto la tessera della Feder-
bracciantl e mi chiamo So­
nia Romaninl. Ho 26 anni, 
sono laureata In agraria, a-
blto a Felonlca Po nel Man­
tovano. Sono entrata nella 
CGIL due anni fa, facevo 
raccolta di cipolle e pomodo­
ri, mentre studiavo. Ho ri­
spettato le tradizioni fami­
liari: mio padre è stato un 
protagonista delle lotte brac-

no sul costo del lavoro; au­
mentano l'occupazione. So­
no Augusto Rocchi, faccio il 
segretario FIOM nella zona 
della Brianza. Guarda II caso 
della SGS, un'azienda un po' 
americana, un po' a Parteci­
pazione statale dove si fa 
componentistica elettronica, 
con oltre duemila lavoratori. 
Ora in quasi tutti 1 reparti si 
arriva a lavorare anche al 
sabato, ma. Insieme, abbia­
mo ottenuto un aumento sa­
lariale e una riduzione di o-
rarlo. E si sta passando da un 
turno a due turni, con un ac­
cordo che permetta il volon­
tariato per la rotazione su 
turni notturni anche delle 
donne. Utilizziamo di più gli 
Impianti, diventiamo più 
competitivi sul mercato e In­
crementiamo l'occupazione 
con cento nuove assunzioni. 

Non solo, c'è un progetto, 
come in altre aziende, so-

qualltà è nelle sue mani, 
molto più di Ieri. La qualità 
non la garantisci con la re­
pressione. E allora nell'a­
zienda tutto viene rimesso In 
discussione. Anche per que­
sto la discussione sul costo 
del lavoro davvero ci sembra 
vecchia, superata. 

IL BANCARIO —Lavoro al 
Banco di Roma, mi chiamo 
Wladimiro Chlonno. No, da 
noi non c'è davvero la cassa 
Integrazione. Anzi c'è una 
grande espansione nel setto­
re parabancario, nelle attivi­
tà di leasing, nelle società fi­
nanziarie. C'è un vastissimo 
fenomeno di decentramento 
produttivo e c'è una massic­
cia introduzione dell'infor­
matica. n sistema di contabi­
lizzazione Ieri non era In 
tempo reale, oggi non è più 
cosi. Quando sentiamo par­
lare di scala mobile, ci si 

clamili negli anni 50. Ho tro­
vato poi un lavoro in uno 
zuccherificio, ma è fallito. 
Ora, malgrado la laurea, non 
trovo lavoro. Il sindacato? 
Lo vedo come una monta­
gna, una piramide. Io capi­
sco la fede di mio padre, ma 
un giovane che non sa nulla 
non si avvicina, non è Invo­
gliato a partecipare. Io stes­
sa mi sento come un pesce 
fuor d'acqua. Sento parlare, 
parlare, spesso per luoghi co­
muni. E* giusta la presenza 
di dirigenti poilUci. ma ci 
vorrebbe anche il contributo 
del tecnlcL Bisogna stabilire 
bene, quando si propone un 
plano agro-alimentare, che 
cosa produrre in quella zona, 
come va 11 mercato. Il sinda­
cato spesso decide la sua po­
litica e dopo chiede al tecnico 
di dargli una mano. C e biso­
gno di un grande rinnova­
mento perché tutto cambia, 

Non c'è più la fuga del brac­
ciante con la zappa In mano; 
nelle stalle ci sono 1 compu­
ter e cosi sulla terra a decide­
re la semina, 11 trapianto, la 
cernita della piantina. L'ope­
raio deve sapere usare quelle 
macchine, il destino di quel­
le piante è nelle sue mani, 
deve saper leggere le scritte 
sulle scatole del prodotto 
chimico; come va usato e 

?|uando. La propaganda, la 
aclioneria, non serve ai sin­

dacalista. 

IL MAGAZZINIERE - A I 
deposito Slancia di Cusago 
dove lo, Enzo Bianco, lavoro 
da 16 anni abbiamo fatto un 
accordo sulla produttività. 
L'accordo prevede la fissa­
zione di parametri, di obiet­
tivi in termini di ricevimento 
e spostamento delle merci, o-
rarl e giornalieri. La media 
storica prima era di 44 colli 
all'ora, l'abbiamo fissata co­
me soglia di accesso. Con 
questo accordo ora abbiamo 
aumentato il salarlo di 40-50 
mila lire al mese. Slamo an­
che riusciti a far rientrare al­
cune produzioni decentrate e 
anche a far assumere otto 
giovani. Il sindacato la sua 

fiartita decisiva la gioca sul-
a produttività, sugli organi­

ci, sull'occupazione. E cosi si 
aluta a risolvere 1 mali del 
Paese, a risanare le aziende, 
a far riconoscere le vere pro­
fessionalità. 

LA METALMECCANICA 
— La AMF è una fabbrica 
americana di relais per elet­
troconduttori. Siamo in 400 e 
lo, Anna Laconizza, vi lavoro 
da 11 anni. Sono al terzo li­
vello. L'azienda va bene. Ab­
biamo fatto un accordo sul 
cottimo. Le tariffe sono più 
che raddoppiate. La verifica 
di Roma? Sono convinta che 
vogliono tirare in ballo anco­
ra la scala mobile per sposta­
re I problemi, per non parla­
re di occupazione. Siamo in 
una fase di debolezza e loro 
ci sfidano sul loro terreno. 

IL PENSIONATO — N o i a 
Roma ci saremo. Siamo il 
sindacato più forte della 
Lombardia, duecentomila 1-
scrittl. Io sono Lino Pedroni 
segretario di Brescia. Andre­
mo attorno al Parlamento a 
fare un «serpentone», a ma­
nifestare. Con le modifiche 
che ci hanno già fatto alla 
scala mobile al posto di 72 
mila lire della vecchia con­
tingenza ne prenderemo 67 
mila. 

• • • 
Cosi finisce la nostra tavo­

la rotonda, con le parole di 
lotta delle «pantere grigie*. 
Ma vogliamo porre una do­
manda: come vanno d'accor­
do 11 forsennato attacco al 
salari di uomini come Golia 
e tutto quello che succede nel 
luoghi di lavoro? Da dove 
passa la strada per risanare e 
trasformare l'azienda Italia? 

Bruno Ugolini 

INCREMENTO MAGGIO '83/MAGGIO '82 

Comunicazioni (telefono e poste) 
Elettricità 
Gas 
Trasporti urbani 

22% 
23% 
25% 
56% 

Se avessimo bloccato quelle tariffe. 

L'accordo sul costo del lavoro, nei giorni immediatamente prece­
denti il 22 gennaio, rischiò di saltare per le misure unilaterali del 
governo che aumentò una serie di tariffe pubbliche (a cominciare 

a quelle elettriche) e dei prezzi amministrati. Anche allora La­
ma, Camiti e Benvenuto sollevarono l'interrogativo: che credibi­
lità ha il governo nella lotta all'inflazione se i fattori sottoposti al 
tuo controllo in realtà afondano tutti i tetti? Il contrasto fu 
recuperato aolo quando l'alien ministro del Lavoro, Vincenzo 
Scotti, su diretto mandato del presidente del Consiglio, assunse 
l'impegno «a mantenere nei limiti del 13 £ l'incremento medio 
ponderato annuo delle tariffe, dei prezzi amministrati e dei prez­
zi sorvegliati». 

Cosa è successo, invece? Il freno non ha funzionato. Anzi, 
rileva il CER (il centro studi di Ruffolo e Spaventa), molte voci 
«sono impìicitamente o esplicitamente indicizzate, oppure accu­
sano una tendenza a recuperare costantemente su altri prezzi: il 
prezzo della tentino « legate a! pretto europeo, gli afiitt! «ono 
indicizzati, le tariffe seguono una dinamica intomo al 205 di 
incremento annuo, gli alimentari e i tabacchi superano da tre 
anni le variazioni dell'indice dei prezzi al consumo». 

La causa principale dell'inflazione è, dunque, chiaramente in­
dividuabile nella politica adottata dal governo in materia di tarif­
fe e prezzi amministrati insieme alla politica di intermediazione 
commerciale. Infatti, i prezzi all'importazione sono aumentati 
nell'83 del 6-7 ̂  e quelli industriali del 9-10 %. Con una differen­
za rispettivamente dell'8 e del 5 % nei confronti dei prezzi al 
consumo (condizionati, ovviamente, dall'impennata di quelli 
controllati dal governo). Ma cosa sarebbe successo se si fosse 
messo mano alla dinamica delle tariffe pubbliche e dei prezzi 
amministrati? LTRES-CGIL he analizzato il contributo di 4 ta­
riffe all'incremento, nel periodo maggio '82-83, dell'indice gene­
rate, scoprendo che è stato superiore al loro peso FU! paniere dei 

consumi, poiché l'incremento è risultato in tutti i quattro casi 
ben più aito del tasso d'inflazione (16,1 % ) registratosi nello stes­
so perioda 

Se, nello stesso arco di tempo, i prezzi degli stessi servizi fosse­
ro stati totalmente bloccati, fi turno d'inflazione anziché risultare 
del 16,1% sarebbe stato del 14,4% con una riduzione di 1,7 punti. 
Ma — è la prevedibile obiezione del ministro del Tesoro, Giovan­
ni Goria — il costo del mancato adeguamento delle tariffe avreb­
be ridotto le entrata dello Stato con un aggravio del deficit pub­
blico. 

L'IRES, in effetti, ha calcolato che le minori entrate sarebbero 
state di 4.500 miliardi Solo che • fronte di tale riduzione vi 
sarebbe stata una contrazione delle osate per stipendi dei pub­
blici dipendenti e pensioni, dovuta alla ridotta dinamica della 
scala mobile, di 1300 miliardi (500 miliardi di minori uscite per 
gli stipendi del settore pubbb'co più 800 miliardi per le pensioni 
superiori al minimo). A questa cifra va aggiunto 0 risparmio sugli 
interessi pausivi del debito pubblico (BOT e CCT). Se si ipotizza, 
infatti, che sull'intero stock dei titoli pubblici circolanti (199.500 
miliardi a dicembre 1982) la riduzione dell'I,7 % del tasto d'infla­

zione avrebbe potuto tradursi in una analoga contrazione de* 
rendimenti, il risparmio sul servizio del debito pubblico sarebbe 
auto di 3.390 miliardi. La riduzione complessiva (1.300 miliardi 
più 3.330 miliardi) delle uscite dello Stato sarebbe stata di 4.690 
miliardi. Addirittura con un recupero di 190 miliardi rispetto a 
quanto è stato invece incaiiit-iàlo con gli s s s c s t i delle tariffe 
esaminate. 

Ma il conto va ancora completato, tenendo presente il rispar­
mio per il settore privato in termini di minore costo del lavoro 
derivante dal rallentamento della acala mobile, ammontante a 
1.340 miliardi. 

Cosa dice questa analisi per l'oggi? Che una vera frenata dei 
prezzi e delle tariffe riuscirebbe a contrarre nell'arco di tempo 
stabilito (si parla di 4-6 mesi) la curva inflazionistica e, al tempo 
stesso, ad innescare un processo di demoltiplicazione di tutte le 
indicizzazioni, con effetti positivi tanto sugli esborsi a titolo di 
interessi sul debito pubblico quanto sui tassi nominali praticati 
dalle banche, consentendo di mettere in campo quelle misuro 
strutturali per ridurre stabilmente il differenziale d'inflaziono 
con gli altri Paesi industrialixnti. 


